
COMMENTARIO

Aio  Ambâfciadore  di  Papa  Eugenio  com  e  det ­

to  . Fatto  quello  atto  fi  volle  ad  alcuni  ,  che  

v ’ erano,  e  ditte  molte  lodi;  di  Meffer  Gianno-  

20  , Infra  l ’ altre  lodi  ,  che  ditte  di  lui  ,  furo  

no~,  ch ’ egli  era  così  degno  Cittadino  , che —  

non  farebbe  inferiore  a  niuno  , che  n ’  avelie —  

avuto  la  Romana  Republica  , quando  ella  fu  

nel  più  chiaro  fiato,  ch ’ ella  fotte  mai  . Fu  

di  natura  fu  a  con  quelli  aveva  converlàzione —  

di  Cafa  modeftiffimo  . Vero  è  voleva  effere-  

intefo  a  un  cenno  ;  tanto  era  diligente  in  tut  

te  le  cofe  aveva  a  fare  , così  voleva  r  che —  

fuffino  e ’  fuo ’  . Era  di  natura  collerico  ,  ma —  

«gli  la  fapeva  temperare  benittimo  colla  fua —  

prudenza  . I  famigli  aveva  al  fuo  fervigio  ,  

non  n ’ aveva  niuno  Taliano  : tutti  erano  , o  • 

Tedefchi,  o  Franciofi  . Sendo  un  dì  domanda ­

to  ,  perchè  non  teneva  Taliani  ,  rifpofe  : Per.  

eh'e  gl ’  anno  l ’ animo  troppo  grande  ,  e  tuttavia  

vorrebbono  andare  più  alti  .  Il  Franciofo  ,  el  

Tedefco  ad  ogni  efercizio  ,  che  tu  lo  mettete  ,  

purché  gl*  abbia  il  fio  bifogno  ,  fià  contento  ,  e  

non  vuole  andare  più  alto  fi  fia  , e  mettilo  

che  vile  esercizio  tu  vagli,  che  fono  fedeliflìmi.

Stette  più  tempo  Maeftro  Tommafo  fanza  

Benefici  ,  perchè  non  fi  davano  ,  come  fi  fan  

no  oggi  , a  ogn ’ uno  . Il  primo  ufficio  ,  eh ’  

egli  ebbe  ,  fu  ,  che  effendo  in  Firenze  , Papa  

Eugenio  lo  fece  Suddiacono  Apoftolico  , che  

fon»  quegli  ,  che  portavano  la  Croce  innanzi  

al  Papa  ,  &  alla  Metta  gl ’ amminiftravano  ,  &  

■uno  di  loro  dice  la  Pillola  nelle  Mette  Papali  .  

Sono  quelli  Suddiaconi  di  due  ragioni,  nume ­

rari  , e  non  numerari  . I  numerari  anno  un-  

certo  emolumento  , che  monta  l ’ anno  ducati  

trecento  . Di  quelli  numerari  era  Maeftro  

Tommafo  . Aveva  avuto  ancora  un  Archidia-  

conato  in  Ferrara,  eh ’ è  fanza  cura  d ’ anime — .  

Altri  Benefici  non  aveva  in  quello  tempo  .  

Partendoli  dipoi  il  Papa  da  Firenze  ,  fe  n ’ an  

dò  a  Siena  , &  il  Cardinale  e  Maeftro  Tom-  

stiafo  con  lui  . Ammalò  il  Cardinale  gravili!  

inamente  di  male  di  pietra  ,  e  morì  , e  fece —  

teftamento  con  licenza  del  Papa ,  e  lafciò  mol ­

te  cofe  a  Cafe  pie  ,  e  tutto  lafciò  a  Maeftro  

Tommafo  .  che  efeguiffi  lui  . Tanta  fede  ave  

va  in  lui  d ’ anni  22  l ’ aveva  fervito  . Morto  il  

Cardinale  di  male  di  pietra  , fugli  cavato  di  

corpo  una  pietra  grotta  come  un  uovo  d ’ occa,  

che  pesò  oncie  diciotto  .

Morto  il  Cardinale  ,  Papa  Eugenio  motu  

proprio  dette  a  Maeftro  Tommafo  il  Velcovado  

di  Bologna  Non  pafsò  molto,  che  Papa  Eugenio  

n ’ andò  a  Roma,  dove  giunto,  e  conofcendo  la  

virtù  di  Maeftro  Tommalo  ,  Io  mandò  Amba-  

feiadore  a  Firenze  per  cofe  di  grandiffima  im  

portanza  .  Era  Papa  Eugenio  in  quello  tempo  

molto  alterato  co ’  Fiorentini . Effendo  una  fera  

colla  fua  Signoria,  fi  dotte  delle  differenze  ave ­

vano  col  Papa ,  e  ditte  ,  che  per  quello  (degno  

aveva  fatta  lega  più  tempo  fa  col  Re  Alfonfo,  

e  col  Duca  Filippo  , come  appretto  fi  vede  

Stato  alquanto  in  Firenze  , e  compiuta  la  fua  

commeffione  fi  tornò  a  Roma,  e ’1  Papa  di  

nuovo  lo  mandò  Ambafciadore  al  Re  Alfonfo  

per  cofe  importantiffime  appartenenti  a  quella  

indignazione  del  Papa  contro  a ’ Fiorentini  

Stato  a  Napoli  ,  e  finita  la  fua  commeffione  le  

ne  torno  a  Roma  . Veduto  com ’ egli  s ’ era_  

portato  in  quelle  due  Legazioni  , h  mandò  

Ambalciadore  in  Francia  ,  e  nella  Alemagna-  

per  cole  importantiffime  ,  e  fece  quel  medefi-  

-,mo  aveva  fatto  in  quelle  due  Legazioni . Ri ­

tornato  a  Roma  , lo  mandò  Papa  Eugenio
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lui  , e  Meffer  Giovanni  Carvagìalle  Spagnolo  

Auditor  di  Rota  Uomo  fingulariffimo  in  Fran ­

cia  ,  e  nella  Alemagna  . Pattarono  da  Firen ­

ze  , &  avendo  avuto  el  Velcovado  di  Bolo-,  

gna  ,  e  lalciato  i  due  Benefit,  j  , che  aveva —  ,  

ch ’ era  il  Suddiaconato  , e  l ’ Archidiaconato  

e  non  ubbidendo  Bologna  alla  Cbiela  , non —  

aveva  entrata  niuna  ,  e  per  quello  Papa  Euge ­

nio  lo  fece  fare  Vececamarlingo  , e  per,  effero  

Velcovo  di  Bologna  aveva  perduto  1 effere  

Accolito  ,  e  l’ Archidiaconato  , e  Bologna —  

non  dando  ubbidienza  al  Papa  , ritenevano  

l ’ entrate  del  Velcovado  . Le  prime  parole  che  

m ’ usò  fendo  in  Firenze,  quando  gli  parlai,  fu ­

rono  , che  Papa  Eugenio  era  povero  , e  lui  

poveriffimo  , perchè  non  aveva  altre  entrate  ,  

che  quelle  del  Vefcovado  , e  del  Velcovado  

non  aveva  nulla  ;  e  che  Papa  Eugenio,  ch ’ era  

liberaliffimo  ,  non  avendo  denari  ,  non  gl ’ ave-  

va  potuto  dare  tanti  denari  ,  ch ’ egli  fi  condu-  

cefle  a  fatica  nella  Alemagna  . E  poi  mi  fi  

volle  ,  e  ditte  : S ’  bifogna  ,  che  tu  vadi  a  Co-  

fimo  , e  preghilo  ,  che  mi  ferva  di  cento  du ­

cati  per  di  qui  all  1  tornata  ,  e  digli  la  cagio ­

ne  . Andato  a  Cofimo  ditte  :  1»  voglio  far  me ­

glio  ,  che  quello  mi  domanda  ,  e  fubito  mandò  

Ruberto  Martegli  ,  e  ditte  avere  commeffione  

da  Cofimo  de  Medici  di  fargli  una  lettera  ge ­

nerale  a  tutte  le  compagnie  , &  a  corrifpon-  

denti  ,  che  pagaffino  quella  fomma,  che  Mae ­

ftro  Tommafo  voleffi  . Parve  a  Maeftro  Tom ­

mafo  troppo  grande  liberalità  ,  e  ditte  a  Ru­

berto  ,  che  ringraziane  Cofimo  per  fua  parte.  

Ulogli  Ruberto  molte  umane  parole  , dimo-  

ftrandogh  la  buona  difpofizione  di  Cofimo  in-  

verfo  la  lus  Signoria  . Dirò  qui  quello  , eh®  

intervenne  una  mattina  prima  ,  che  partiffe  ;  

invitò  FAmbafciadore  Bolognele  a  definare  ,  

ch ’ era  in  Firenze,  e  quella  mattina  mi  vi  tro ­

vai  ancora  io  . Era  in  quello  tempo  l ’ Avven ­

to  ,  e  Maeftro  Tommalo  lo  digiunava,  e  face ­

va  Qnarefima  , e  benché  fuffe  in  cammino  ,  

fe  provedere  all ’  Ambafciadore  degnamente  .  

Pollo  a  tavola  innanzi  cominciaffe  a  definare  ,  

pigliò  in  mano  le  Collazioni  di  S.  Giovanni  

Cafliano  , e  ditte  : La  mia  confùetudine  è  

femore  ,  0  in  cammino  ,  0  dove  io  mi  trovo ,  di  

leggere  nel  principio  del  mangiare  . Aveva  fe ­

condo  la  fua  confuetudine  in  tavola  due  gua-  

ftaduzze  , che  tenevano  due  bicchieri  per  

una,  l ’una  piena  di  vermiglio,  l ’ altra  di  

bianco  , &  inacquato  molto  bene  ,  e  appena  ,  

che  le  finiffe  di  bere  . Quella  parte  ho  io  po ­

lla  per  alcuni  malevoli  , &  invidi  ,  che  l ’ anno  

voluto,  calunniare  del  bere,  non  lo  conofcendo,  

perchè  nel  fuo  Pontificato  faceva  venire  alcun  

vino,  chefuffe  buono;  he  lo  faceva  per  fe,  ma  

folo  per  certi  Prelati  , e  Signori  ,  o  di  Fran ­

cia  ,  o,della  Alemigna  ,  o  d ’ Inghilterra  ,  do ­

ve,  egl ’ era  flato,  &  avevane  grandiffima  co ­

gnizione  , e  quando  venivano  a  Roma  ,  gli  

faceva  prefentare  . Quella  era  cagione  del  vi ­

no  . Sendo  la  mattina  a  tavola  fi  volle  all ’ Am ­

bafciadore  Bolognefe  ,  e  ditte  : E ’  mi  duol  be-  

ne  , che  per  non  mi  avere  data  l ’ entrata  del  

P  efeovado  di  Bologna  ,  voi  m' avete  condotto  ,  

che  fe  io  ho  voluto  vivere  ,  m' è  convenuto  ven ­

dere  delle  piu  care  cofe  , che  io  aveffi  , chr  .  

fono  i  libri  •  ma  più  mi  difpiace  ancora  , ch'il  

l-  efeovado  ,  che  è  cafa  di  Dio  ,  voi  l ’ abbiate^  

fatta  cafa  di  Saccomanni  , e  tutti  quegli  vi  

vengono  a  Bologna  ,  gli  mandate  al  l^afcova-  

do  . Sia  con  Dio  ;  qualche  volta  vi  riconofce-  

rete  voi  de  vofirì  errori  .
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